
NO ALL’ODIO Dalla ex Jugoslavia a Beirut.

Allora contro le stragi etniche intervenne la

Nato. Oggi al confine fra Libano e Israele si

stanno schierando truppe con la bandiera

dell’Onu. Un interven-

to guidato dall’Italia e

soprattutto richiesto

dallo stesso governo

di Gerusalemme. Per Adriano
Sofri si tratta di una possibile
svolta.Sullascenainternaziona-
le non c’è più solo l’interventi-
smo unilaterale degli Usa, ma
soprattutto perché, forse, an-
che Israele sta uscendo «da quel
suo sentirsi Davide in un mon-
do di Golia» che l’ha sempre
spinta «a puntare tutto sulla
propria forza militare». Una
svolta che per Sofri sarebbe cer-
ta se Israele rinunciasse all’ato-
mica «sarebbe un gesto rove-
sciante per tutti quanti», anche
per l’Iran che l’atomica la vor-
rebbe. «Del resto per Israele
l’atomicasignificaaverelapossi-
bilitàdidire solo“muoiaSanso-
necontutti i filistei”».Mamori-
rebbe solo Sansone.
Domani, nel quinto anniversa-
rio dall’attacco terroristico alle
TorriGemelle, laToscanaaccen-
derà i suoi ponti sull’Arno: a
Arezzo, a Firenze (Ponte Vec-
chio), a Empoli e Pisa. E dal fiu-
me toscano partirà anche un
“ponte immaginario” (con col-
legamenti video) anche con
Mostar, Beirut e Amman. «Si
trattadi ricostruirenonsoloma-
terialmente - dice Massimo To-
schi - i ponti che le guerre di-
struggono». Ed è lungo questa
linea che dalla Bosnia porta fi-
no al Libano di oggi passando
dall’11 settembre 2001 che si
svolge l’incontro di ieri fra
Adriano Sofri e Toschi. Si sono
conosciuti in carcere qualche
anno fa. Sofri aveva chiesto a
Gad Lerner di presentargli quel

«mezzo volontario e mezzo po-
litico» che girava per il mondo
a «farsi i fatti degli altri». Oggi
Toschi fa l’assessore “alla pace e
al perdono” della Regione To-
scana. «Forse c’è anche della
megalomania a spingere una
Regioneeil suoassessoreaoccu-
parsi dei problemi del mondo.
Però - dice Sofri - funziona per-
ché produce veri legami fra le
persone. Qui a Firenze ci sono

anziani che si occupano dei ra-
gazzi del Burkina Faso».
Sofri parte dalla esperienza nel-
la Sarajevo assediata dai Serbi
per spiegare che «l’uso della for-
zanonèguerra», maanzi ilmo-
do per evitarla. «Riconoscere la
necessitàdi una polizia interna-
zionale e di una legge interna-
zionale - spiega - è la condizio-
ne per evitare la guerra e per ga-
rantireunapacechenonsignifi-

chi sopraffazione dei deboli». È
la risposta alla domanda, “cosa
si deve fare quando un esercito
violenza su popolazioni iner-
mi?”, che Sofri si pose allora e
che ha continuato a porre an-
che a tutti i pacifisti “senza se e
senzama”,quelli cheallorama-
nifestavano contro l’interven-
to a cui partecipò anche il go-

verno D’Alema e quelli che og-
gi «convocano manifestazioni
contro l’invio di nostre truppe
in Libano». Il dovere all’inge-
renza «di cui Pio XII - ricorda
Toschi - già scrisse per l’Unghe-
ria». E oggi in Libano? Sofri ve-
de segnali positivi: l’Onu si è ri-
vitalizzato dopo che la guerra
in Iraq l’aveva ridotta alla mar-

ginalità e nello stesso tempo
l’unilateralismo Usa ne è uscito
indebolito. L’Europa ha assun-
to, anche grazie alla scelta del
governoProdi,unruolodapro-
tagonista. Resta però il conflit-
toisraelo-palestinese, la«scintil-
la più pericolosa» per infiam-
mare il terrorismo islamista.
«Va messa al primo punto del-

l’agenda internazionale. E
D’Alema ne è consapevole».
Per svuotare i bacini d’odio. E
l’odio, non il “ petrolio” la pri-
ma causa delle guerre. «Trovare
una ragione economica alla
guerra -dice-èancheconsolan-
te perché c’è sempre la speran-
za di risolverla», ma oggi è
«l’odio la forza che rischia di
possedere il mondo».

Una svastica su un muro a Lucca
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Dott. CARLO
GILARDENGHI

È da 3 anni che il nostro cammi-
no è difficile. Tilde e Roberta
con Giuliano ricordano Carlo
con affetto e rimpianto ai com-
pagni, agli amici e tutti quelli
che lo stimavano per il suo ap-
passionato impegno politico e
civile.

Alessandria, 11 settembre 2006
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A vent’anni dalla scomparsa i
familiari ricordano

ROLANDO SPINELLI

Firenze, 10 settembre 2006

■ di Valeria Giglioli / Lucca

Una grande svastica nera, dise-
gnata con lo spray sul muro di
un palazzo nella centralissima
via Fillungo a Lucca. Rimasta lì
per giorni, senza che si provve-
desse a cancellarla. Marion Tar-
nofsky, cittadina statunitense
di origini ebraiche e titolare di
una boutique per bambini a
New York, non ha posto tempo
in mezzo: appena tornata negli
Usa dopo la sua visita nella città
murata, intorno alla metà di lu-
glio, ha preso carta e penna ed
ha scritto al sindaco di New
York, al New York Times, alla re-
te televisiva Nbc e all’Azienda
provinciale del turismo di Luc-
ca. Spiegando che non avrebbe
mai più messo piede nella citta-
dina toscana e che avrebbe invi-
tato i suoi amici a non tornarci.
«AbbiamovisitatoLuccaperché
molti amici di New York e Los
Angeles ci hanno consigliato di
vederla» scrive la signora. Ma
«nel corso di una passeggiata in
via Fillungo, abbiamo visto una
grandesvastica sul muro.Essen-
do sfuggita a Hitler quando ero
unabambina (la famigliadiTar-
nofsky riuscì a scappare dalla
Germania nazista tra il 1939 e il
1940 ndr) mi sono sentita man-
care il respiro». Ma quello che
ha colpito duramente Marion è

statoil fattoche«nonerastatari-
coperta con pittura o cancellata
con acqua o solventi». Il simbo-
lo nazista stava lì da un po’, nel-
l’indifferenza generale: «Amici
cihannodettoche l’avevanovi-
sta da 3 giorni». Il segno è rima-
sto sul muro anche dopo la sua
partenza, secondo quanto le
avrebbero spiegato conoscenti
rimasti in città. Ed ecco che Tar-
nofsky ha lanciato una sorta di
pacifico ‘boicottaggio’, ripro-
mettendosi di non tornare più
nella città delle Mura e invitan-
do i suoi amici a fare lo stesso. Il
presidente dell’Apt di Lucca ha

girato la lettera al commissario
prefettizio: «Il Comune deve in-
tervenire subito in questi casi:
questescrittedannoun’immagi-
nedellacittàchenoncorrispon-
de al vero. Lucca è una realtà
aperta e profondamente civile e
democratica»diceFrancescoCo-
lucci, che annuncia un invito
per avere la signora Tarnofsky
nuovamente ospite a Lucca. «A
prescindere da qualsiasi ricadu-
tadi tipoturistico-dicel’assesso-
re al Turismo della Provincia di
Lucca, Patrizio Petrucci - le sva-
stiche sui muri non devono es-
serci. Questi sono gesti di perso-

ne isolate, chenon hannonien-
teachespartire conlaculturadi
accoglienza e civiltà che caratte-
rizza Lucca da sempre». Gesti
che cozzano con secoli di storia
della città, che nel Medioevo fu
un importante centro della Dia-
spora. Tanto che nelle antiche
cronache ebraiche tedesche si
racconta che un nucleo di ebrei
provenienti da Lucca fu il pri-
mo ad installarsi nella valle del
Reno e poi ad est, intorno al X
secolo. L’Archivio di Stato luc-
chese custodisce su una perga-
menadell’annoMille lapiùanti-
cafirmaincaratteriebraicidocu-
mentata in Europa. Senza di-
menticare l’impegnodei lucche-
si nel corso del secondo conflit-
to mondiale per salvare la vita
adebrei residentiosfollati incit-
tà:uno per tutti fratel Arturo Pa-
oli,dichiarato dallo statodi Isra-
ele ‘Giusto tra le nazioni’. Nelle
strade di Lucca però ci sono an-
che altre scritte del genere: una
è in una traversa della stessa via
Fillungo, sul recinto di un can-
tiere. E c’è anche chi, davanti a
questi episodi, scuote la testa ri-
cordando il 25 aprile 2001,
quando l’amministrazione co-
munale di centrodestra accordò
a Forza Nuova il permesso di
usare una casermetta delle Mu-
ra per la presentazione di un li-
bro su Pavolini.

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

«Nessuno cancella la svastica, amici Usa non venite a Lucca»
Marion, americana scampata ai nazisti, denuncia lo scempio anche al «New York Times» e alla «Nbc»

IN ITALIA

Sofri: «L’interventismo
Usa è finito, ma quei
pacifisti ultrà... »
Colloquio nell’anniversario dell’11 settembre: «Fondamentale
la svolta Onu in Libano, se Israele rinunciasse all’atomica... »

LA VICECAPOGRUPPO DELL’ULIVO

Sereni: «Coppie di fatto
il governo va avanti»

«L’uso della forza
non è guerra
è lo strumento
per evitare conflitti
e difendere la pace»

PESARO «Partiamo da quanto
scrittonelnostroprogrammaelet-
torale per fare una legge che alli-
nei il nostroPaeseal resto dell’Eu-
ropa». Maria Sereni vice capo-
gruppodell'UlivoallaCamera, in-
terviene all'Assemblea di Gayleft
alla Festa dell'Unità di Pesaro per
rassicurareleassociazionichepre-
mono per il riconoscimentodelle
unioni civili. «Sicuramente non
si può chiudere questa legislatura
senza aver regolato le unioni civi-
li in Italia - continuaSereni -Se sa-
rà un’iniziativa parlamentare o
governativa valuteremo in segui-
to, di certo non torneremo indie-
tro. Confermo quindi, che come
centrosinistra proporremo il rico-
noscimento giuridico di diritti e
prerogative a persone che fanno
parte delle unioni di fatto».
Esempresul frontediritti civili, in-
terviene il ministro delle pari op-
portunità Barbara Pollastrini che
annunciaunpianodiazionecon-
tro le discriminazioni e le violen-
ze. Un segnale importante che il

Governovuoledare,ancheallalu-
cedelle recentiaggressioniaidan-
ni di omosessuali. L’ultima tre
giorni fa a Bologna, ha coinvolto
due studenti davanti alla sede del
comitato Arcigay della città: «Av-
verto la necessità - sostiene il mi-
nistro - di studiare tutte le misure
e i provvedimenti che aiutino a
prevenire e a contrastare quei de-
litti motivati dall'odio omofobi-
co». Incantiere,unaseriedi inter-
venti di carattere culturale, orga-
nizzativo, sociale e repressivo che
lo stesso ministro illustra: «Abbia-
moprevisto l'avviodiunacampa-
gna di educazione civica; il pro-
getto di un osservatorio perma-
nente antiviolenza con potenzia-
mento dei numeri verdi; l'istitu-
zione di un tavolo di confronto
traamministratori, rappresentan-
ze territoriali e associazioni; infi-
ne proporremo la riduzione delle
attenuanti e l'innalzamento delle
pene minime previste per i reati
diviolenzaediscriminazione ine-
renti all'orientamento sessuale».

«Non sono le questioni
economiche,
“il petrolio”, le pricipali
cause delle guerre
ma l’odio»

L’assessore della Toscana Massimo Toschi e Adriano Sofri Foto di Maurizio degli Innocenti
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